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Introduzione

Questo studio nasce da una mia personale curiosità, na-
ta durante una visita al borgo medioevale di Monte-

celio, situato nella parte settentrionale del Comune in cui
risiedo. Mentre osservavo le murature a pietra viva delle
case, sono rimasto colpito dalla presenza capillare di ma-
teriali archeologici antichi in esse inseriti. Poiché conosce-
vo in via generale la problematica archeologica del luogo
(identificazione tradizionale con il sito di Corniculum,
scomparso “senza lasciare traccia” fin dal I secolo1), mi so-
no chiesto il perché di tale abbondanza.

Pertanto, ho effettuato un’accurata ricognizione di ve-
rifica nelle strade del paese, nelle chiese e negli spazi aper-
ti al pubblico per identificare tutti i reperti degni di nota
inseriti nelle murature o nell’arredo urbano pubblico e pri-
vato.

Sulla base dei risultati di questa prima inventariazione
ho elaborato una scheda analitica per evidenziare le varie
tipologie di reperti, secondo determinati parametri (pro-
venienza, collocazione, datazione, descrizione, confronti
e bibliografia, epoca del reimpiego).

Sono quindi passato alla formulazione di ipotesi sulla
provenienza dei materiali in base allo spoglio di fonti ar-
chivistiche e bibliografiche disponibili.

Il riutilizzo dei materiali
Il reimpiego dei materiali antichi di spoglio è un feno-

meno documentato nell’arte ufficiale romana già alle sue
radici ed ha seguito di pari passo le varie vicende storiche,
politiche e artistiche che hanno condizionato l’evolversi
dell’intera cultura occidentale.

Già nel tardo impero si verificarono casi di materiali
decorati, o anche di blocchi lapidei semplicemente squa-
drati, eseguiti in precedenza per altri edifici e poi riutiliz-
zati in altri modi o con la stessa funzione in costruzioni
nuove o di recente rifacimento.

Con Costantino e il diffondersi della nuova fede reli-
giosa, il reimpiego si attuò secondo nuovi criteri estetici,
in base alla visione simbolico-decorativa cristiana.

Con il reimpiego mutò anche la sensibilità nel preser-
vare le testimonianze pregevoli della civiltà classica. Non ci
si limitava più solo al restauro degli edifici antichi, ma si
effettuava un’accurata scelta dei pezzi di spoglio, i quali

venivano rilavorati per la nuova funzione e messi in ope-
ra negli edifici.

Questa nuova tendenza comportò anche una svolta
significativa nell’architettura antica; modificò infatti la vi-
sione dell’unità dell’opera, vista non più come un qual-
cosa di nuovo ma come un riuscito accostamento di ele-
menti in grado di convivere accanto ad altri eseguiti o da
eseguire.

Nel IV secolo la pratica del reimpiego prese sempre
più piede e cambiò il modo di costruire, in quanto i fram-
menti architettonici cominciarono ad essere rilavorati in
serie. Questa nuova estetica prevedeva, anziché l’unità di
tradizione classica, varianti e modifiche (la varietas) nel-
l’uso degli ordini e nell’accostamento degli stili. Si arrivò
così ad avere un tipo di riutilizzo più libero, che non te-
neva conto dell’originaria collocazione e funzione dei ma-
teriali, con la seguente diffusione della casualità, assai co-
mune nel Medioevo.

Il sito da me preso in esame, Montecelio, di origine
prettamente medioevale, rispecchia in pieno questa visio-
ne del reimpiego casuale.

Gli studi topografici sulla zona e la consultazione del-
le fonti documentarie mi hanno indotto a ipotizzare che
quasi tutto il materiale di reimpiego rinvenuto nei paesi
provenisse dallo spoglio delle ricche ville romane dissemi-
nate nella campagna limitrofa, abbondanti di marmi e ma-
teriali lapidei vari2.

Gli esempi più evidenti sono i blocchi squadrati di
marmo (fig. 1) o travertino riutilizzati nella costruzione di
scale, mura, finestre e porte (come soglie, architravi e sti-
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Fig. 1 – MONTECELIO, VICOLO DI VIA ROMANA
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ci per evitare costose lavorazioni ex-novo; per altri elementi
non strutturali (statue, rilievi, terrecotte) si può invece ri-
scontrare un inserimento puramente casuale, spesso det-
tato da finalità estetiche.

Un curioso esempio di riutilizzo funzionale si poteva
vedere fino a pochi anni fa in via del Borgo n. 52: dove og-
gi è stata realizzata una canna fumaria (fig. 3), in passato
c’era un grosso frammento di dolio usato come convetto-
re di fumo.

Catalogazione
Prima di presentare il lavoro di catalogazione, devo fa-

re qualche puntualizzazione sul metodo da me usato nel
corso della ricerca.

so partendo dal vertice (la Rocca) e scendendo via via alla
base (il territorio comunale).

Area sacra

1. Capitello corinzio di lesena a foglie lisce, Tav. I.

Collocazione: tempietto nella Rocca di Montecelio
Provenienza: Rocca di Montecelio
Stato di conservazione: la base è abrasa nella parte sinistra, i due or-
dini di foglie sono integri mentre mancano completamente tutta
la sezione delle volute e l’intero abaco.
Materiale: travertino
Misure: lunghezza: cm 60; altezza: cm 45
Il reperto è parte integrante del sistema decorativo del tempietto
che è composto da una lesena centrale e due angolari appena ag-

Ho iniziato con un accurato esame di
tutti gli scritti, editi e inediti, di autori
che si sono occupati dell’area oggetto
d’indagine e che, con i resoconti delle lo-
ro ricerche di scavo e ricognizione, han-
no contribuito a fornire una bibliografia
sul tema. Tra questi i più importanti so-
no: B. Trasciani, C. Piccolini, Z. Mari, M.
Sperandio, E. Moscetti e P. Romeo. Il
mio primo obiettivo è stato scoprire se i
materiali descritti dagli autori su men-
zionati sono ancora sul posto o sono
scomparsi; in tal caso ho cercato di in-
dagare sulle circostanze della sparizione,
dandone notizia nel corso della catalo-
gazione.

Oltre a raccogliere documentazione
in merito ai reperti già noti, ho conti-
nuato la ricerca scoprendo reperti anco-
ra inediti, di cui ho fornito una scheda-
tura quanto possibile esaustiva.

gettanti, che quasi sicuramente si ri-
petevano nella parete opposta e for-
se nel lato di fondo della cella. Il ca-
pitello è l’elemento finale della lesena
centrale nella parete sud-ovest e si
presenta con due ordini di foglie (due
sotto e tre sopra) lisce, piatte e estre-
mamente aderenti al kalathos, tranne
nella cima, che è ricurva verso l’e-
sterno. Negli intervalli tra le foglie su-
periori spuntano i caulicoli. Da essi si
dipartono delle volute dai margini
sporgenti in pessimo stato che sovra-
stano la foglie. L’abaco, abraso an-
ch’esso, poggia sulle volute, che inva-
dono in parte la sua gola.
Esemplare ascrivibile alla prima metà
del I sec. Tale datazione si giustifica
in base ad alcune caratteristiche pro-
prie dell’epoca: le volute a margine
sporgente e i caulicoli leggermente
inclinati. A confortare la cronologia
proposta si veda nel catalogo del

piti3) delle abitazioni, ma anche i fram-
menti scultorei murati semplicemente
per essere messi in mostra. Gli abitanti
di Montecelio fino agli anni Trenta del
Novecento hanno praticato questa usan-
za, orgogliosi di valorizzare gli oggetti
antichi a testimonianza del loro passato.

Purtroppo nel paese si sono verifica-
ti furti e atti vandalici, che hanno fatto
sparire dai muri reperti lì collocati da se-
coli. Ad esempio, proprio nel centro sto-
rico del paese, all’altezza del n. 46 di via
del Borgo, è scomparso negli anni Ses-
santa un bel torso acefalo di statua lori-
cata, probabilmente di età augustea, in-
serito sullo spigolo di un edificio al quar-
to piano, dove la fig. 2 mostra tre bloc-
chetti di tufo sovrapposti4.

In questo sito ho potuto rilevare che
per la maggior parte degli elementi lapi-
dei, soglie, architravi e stipiti, il reim-
piego è stato funzionale, essendo avve-
nuto durante la costruzione degli edifi-

Il criterio adottato nella
catalogazione è stato quello
di suddividerla in aree tema-
tiche, al fine non solo di dare
un corpo coerente al presen-
te lavoro, ma anche di con-
sentirne una migliore consul-
tazione e fruibilità da parte di
chiunque.

Le aree in cui ho raggrup-
pato tutti i reperti nel loro
complesso (sia quelli già editi
che quelli da me rinvenuti)
sono cinque: l’area sacra, cor-
rispondente al recinto della
Rocca, il centro storico, le
chiese, l’espansione moderna
e il territorio comunale.

Nel trattare le aree sud-
dette ho avuto cura di adot-
tare un criterio per così dire
“piramidale” che rispecchias-
se la struttura del paese stes-

Fig. 2 – MONTECELIO, SITO DEL TORSO LORICATO

Fig. 3 – MONTECELIO, SITO DEL DOLIO
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Mus. Naz. Rom. 1991, sett. I, n. 30 (A. Gallottini) p. 17 e sempre
nello stesso catalogo del Mus. Naz. Rom. 1982, sett. I, n. 28 (C.
Martini) p. 21.
Bibliografia: Mari, 1991 (I), p. 36.
Datazione: prima metà del I secolo5

2. Capitello corinzio di lesena angolare a foglie lisce,

Tav. I.

Collocazione: Tempietto nella Rocca di Montecelio
Provenienza: Rocca di Montecelio
Stato di conservazione: la base del capitello è integra mentre sono
abrasi completamente l’abaco e le volute; perduti i caulicoli e la
foglia destra dell’ordine superiore sinistro.
Materiale: travertino
Misure: lunghezza: cm 55; altezza: cm 75
Capitello corinzio di pilastro angolare a foglie lisce, simile al n. 1,
sito nella lesena angolare posteriore della parete sud-ovest della
cella.
Bibliografia: Mari, 1991 (I), p. 36.
Datazione: prima metà del I secolo

3. Frammento di pavimento con mosaico, Tav. II.

Collocazione: Rocca di Montecelio, nella soprelevazione del muro
in opera incerta
Provenienza: area sacra
Stato di conservazione: frammentario, non è stato possibile docu-
mentare il tipo di mosaico, prima visibile ai margini nella faccia
superiore, completamente coperto al momento del restauro.
Materiale: tessere di marmo, con frammento della preparazione
di base.
Misure: lunghezza: cm 65 circa; altezza: cm 8 circa; profondità: cm
15 circa
Lastra di pavimento con mosaico a piccole tessere bianche pro-
babilmente proveniente dal pavimento dell’interno della cella, ora
ricoperto da una gettata di calcestruzzo ed inserito nella soprae-
levazione medievale del muro in opera incerta del maschio.
Epoca del reimpiego: sec. XV, quando il tempietto, trasformato in
chiesa, venne incluso nel maschio.
Bibliografia: inedito
Datazione: incerta

4. Frammenti di lastra modanata, Tav. II.

Collocazione: feritoia sopra l’ingresso della Rocca di Montecelio
Provenienza: area sacra
Stato di conservazione: due frammenti disuguali della stessa lastra,
usati come base e architrave della finestrina; anche per gli stipiti
si sono usati pezzi di lastre antiche.
Materiale: travertino
Misure: lunghezza: cm 60 inf., cm 45 sup.; altezza: cm 15; tondino:
cm 7; profondità: cm 45
Frammenti di lastra di travertino con modanatura a tondino riu-
tilizzati nel restauro della Rocca per realizzare una feritoia bale-
striera6 inserita nel primo ingresso della Rocca sul versante sud-
ovest.
Epoca del reimpiego: Medioevo, prima fase della costruzione della
Rocca (secc. X-XI).
Bibliografia: inedito
Datazione: incerta

5. Canaletta di scolo, Tav. III.

Collocazione: Rocca di Montecelio, inserito nel muro divisorio fra
una conserva d’acqua e un ambiente dove forse si trovava una va-
sca-lavatoio.
Provenienza: area sacra

Stato di conservazione: il reperto presenta una frattura netta nella
parte finale della gola della canaletta (di cui manca completa-
mente la parte terminale a gola)
Materiale: travertino
Misure: lunghezza: cm 80; altezza: cm 25; profondità: cm 60
Canaletta di scolo per l’acqua inserita nella cisterna sita ad ovest
del piazzale.
Epoca del reimpiego: Medioevo
Bibliografia: inedito
Datazione: incerta

6. Lastrone con margine curvilineo, Tav. III.

Collocazione: Rocca di Montecelio, a circa due metri dal n. 5, con
la stessa funzione.
Provenienza: area sacra
Stato di conservazione: manca il lato sinistro del lastrone mentre il
lato destro è completamente abraso
Materiale: travertino
Misure: lunghezza: cm 45; altezza: cm 15: profondità: cm 30
Frammento di lastrone riutilizzato come canaletta per lo scolo
dell’acqua, simile al reperto precedente (n. 5).
Epoca del reimpiego: Medioevo
Bibliografia: inedito
Datazione: incerta

7. Blocchi di travertino, Tav. IV.

Collocazione: Rocca di Montecelio, parete esterna SO del maschio
Provenienza: area sacra
Epoca del reimpiego: sec. XV, quando fu innalzato il rinfoderamen-
to a scarpa del maschio.
Stato di conservazione: serie di blocchi di varia grandezza ognuno
dei quali presenta abrasioni e scheggiature.
Materiale: travertino
Misure: variabili
Blocchi squadrati di travertino riutilizzati in uno spigolo del mu-
raglione a scarpa per rinforzare la struttura.
Bibliografia: inedito
Datazione: incerta

8. Doccione, Tav. IV.

Collocazione: Montecelio, versante Sud, sotto la Rocca
Provenienza: probabilmente dalla stessa Rocca
Epoca del reimpiego: sec. XIX
Stato di conservazione: parte inferiore sinistra fratturata; il canale
della fuoriuscita al centro è stato corroso dal passaggio dell’ac-
qua.
Materiale: travertino
Misure: altezza: cm 29 est., cm 16 int.; lunghezza: cm 25 est., cm 20
int.; profondità: cm 26 est., cm 15 int.; diam canale: cm 7
Canale per la fuoriuscita dell’acqua murato alla base di una ci-
sterna posta nell’area di rispetto che circondava le mura della
Rocca, separandole dall’abitato.
Epoca del reimpiego: posteriore al Catasto Gregoriano (1819), che
non riporta la cisterna.
Bibliografia: inedito
Datazione: incerta

9. Lastra con epigrafe frammentaria, Tav. V.

Collocazione: Rocca di Montecelio. L’epigrafe (in due frammenti
riuniti) è stata rinvenuta fra i materiali di crollo rimossi nel 1978.
Attualmente è esposta nell’Antiquarium di Montecelio7.
Provenienza: tempietto romano sulla Rocca.
Stato di conservazione: l’iscrizione è molto lacunosa; mancando di
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tutti e quattro i margini, non si possono fare ipotesi sulle dimen-
sioni originali della lastra.
Materiale: marmo bianco
Misure: larghezza cons.: cm 27; altezza cons.: cm 22; spessore: cm
4; altezza lettere: cm 12
La lastra, scalpellata posteriormente, conserva un’iscrizione in
accurata capitale ombreggiata. Essendo stato rinvenuto presso il
coevo tempio romano sulla Rocca, il testo epigrafico, anche se
molto lacunoso, è stato interpretato da Z. Mari come parte di un’i-
scrizione commemorativa della costruzione o di un restauro del-
l’edificio o come dedica del tempietto all’imperatore.
Testo dell’epigrafe:

——- 
[—-pr]nci[pi o -pis—-]

[—-a]ede[m—-] 
——-.

Epoca del reimpiego: Medioevo
Bibliografia: Mari, 1983, pp. 26-28, tav. III, n. 3.
Datazione: II secolo.

10. Base di colonna, Tav. V.

Collocazione: Deposito Antiquarium Montecelio8, recuperata nei
materiali di crollo durante i restauri degli anni Settanta-Ottanta.
Provenienza: area sacra
Stato di conservazione: mancante quasi completamente del listello
di base (ne rimane solo una piccola parte a sinistra), di una parte
del toro e della gola rovescia.
Materiale: marmo bianco
Misure: altezza: cm 17; lunghezza: cm 28; diametro: cm 13 part.
sup.; cm 20 part. inf.
La base, che poggiava quasi sicuramente su un plinto quadrango-
lare, è costituita da due tori e una scozia. Il toro superiore è mi-
nore sia per circonferenza sia per altezza rispetto al sottostante:
entrambi sono un po’ schiacciati, mentre la scozia appare piutto-
sto alta e profonda. Questo esemplare rientra nel tipo di basi at-
tiche che è diffusamente utilizzata durante tutta l’età imperiale
romana (Strong-Ward Perkins, 1962, p. 5 ss.) perciò non è facile
una sua collocazione cronologica. Confronti simili con le basi in
peperino del catalogo Mus. Naz. Rom. 1982, nn.: sett. II, n. 33;
sett. III, n. 1, pp. 64-68 e con le basi attiche del cat. Mus. Naz.

Rom. 1985, sett. VIII, n. 88 (D. Candilio), p. 466.
Epoca del reimpiego: Medioevo 
Bibliografia: inedita
Datazione: età imperiale

11. Frammento angolare con bassorilievo, Tav. VI (a- b).

Collocazione: Deposito dell’Antiquarium Montecelio
Provenienza: Rocca di Montecelio, recuperato nei materiali di crol-
lo del palazzo durante i restauri degli anni Settanta-Ottanta. Può
essere riferito a un edificio di culto ubicato entro il circuito delle
mura, da identificare quasi sicuramente con il tempietto romano
trasformato in ecclesia castri9

Stato di conservazione: rimane solo un angolo con entrambe i lati
spaccati, il corto verticalmente mentre il lungo obliquamente.
Materiale: marmo
Misure: altezza: cm 12; lunghezza: cm 46; spessore: cm 8
Il frammento reca un bassorilievo a treccia di età altomedievale,
collegabile ad una fase altomedioevale anteriore alla costruzione
della Rocca, avvenuta nei secc. X- XI.
Epoca del reimpiego: il riutilizzo come materiale da costruzione è
probabilmente da riportare al momento della trasformazione del
tempietto nella base di una torre inserita nel maschio (sec. XV).
Bibliografia: inedito
Datazione: secc. VIII-IX

12. Frammento di capitello ionico, Tav. VII.

Collocazione: Deposito Antiquarium Montecelio
Provenienza: Rocca di Montecelio
Stato di conservazione: rimangono solo un piccolo tratto di cornice
ad ovuli e parte della semipalmetta impostata sull’echino.
Materiale: marmo
Misure: altezza: cm 24; lunghezza: cm 26; profondità: cm 12
Capitello ionico con ovuli e semipalmetta, i cui lobi si incurvano
su un ovulo. Al centro è visibile il foro per un perno. L’esemplare
è ascrivibile alla fine del I sec. a.C. poiché la tipologia degli ele-
menti trova confronti in epoca augustea. Lo stesso tipo di kyma si
riscontra con estrema precisione su frammenti architettonici del-
l’epoca: ad es. del Foro di Cesare (Leon 1971, tav. 77, 1, p. 183 s.,
266 ss.), dell’Ara Pacis (Leon 1971, tav. 77, 2, p. 187, 266 ss.), del
Tempio di Marte Ultore (Leon 1971, tav. 76, 2, p. 199, 266 ss.). Tro-
va confronti anche con alcuni capitelli ostiensi augustei di tradi-
zione ellenistica (considerati di manodopera greca, Pensabene,
1973, nn. 107-108, provenienti dal portichetto del sarcofago sul
Decennio Massimo, ora nel Piccolo Mercato), dove ricorre lo stes-
so tipo di kyma. Inoltre si veda il capitello nel catalogo del Mus.

Naz. Rom. 1991, n. 117 (L. Lupi), p. 70.
Epoca del reimpiego: Medioevo
Bibliografia: inedito
Datazione: fine I secolo a.C.

13. Parte di sarcofago o ara (coperchio o coronamento),

Tav. VII.

Collocazione: Deposito Antiquarium Montecelio
Provenienza: Rocca di Montecelio
Stato di conservazione: tutti i lati presentano fratture, compreso
quello con il rilievo.
Materiale: marmo bianco
Misure: altezza: cm 14; lunghezza: cm 38; profondità: varia da cm
17 a cm 10
Parte superiore di ara o coperchio di sarcofago, recante una sce-
na in bassorilievo di cui si conserva solo l’estremo lembo inferio-
re, quasi illeggibile a causa delle fratture e dell’esiguità della par-
te conservata.
Epoca del reimpiego: Medioevo
Bibliografia: inedita
Datazione: incerta

14. Frammento di cornice, Tav. VIII.

Collocazione: già nel Deposito Antiquarium Montecelio
Provenienza: Rocca di Montecelio
Stato di conservazione: mancano entrambe le estremità della cor-
nice
Materiale: marmo bianco
Misure: mancano perché il reperto è andato disperso.
Frammento di cornice (a tre fasce lavorate a gradina) decorata
dall’alto verso il basso: listello a base piatta, fiori di loto di forma
stilizzata ed infine listello con perle.
I fiori sono composti da: stelo centrale, parte inferiore stondata,
foglioline appuntite ai lati che ricurvano verso il basso, parte su-
periore dei petali frastagliata a zig zag, con al centro due piccoli li-
stelli in rilievo.
Data la forma molto stilizzata e le caratteristiche tipologiche si-
mili a cornici presenti anche nelle porte interne del castello Sa-
velli di Palombara Sabina, il reperto potrebbe appartenere ad una
datazione tarda imperiale se non addirittura medioevale.
Epoca del reimpiego: Medioevo
Bibliografia: inedita
Datazione: Medioevo
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15. Frammento di cornice ad ovuli, Tav. VIII.

Collocazione: già nel Deposito Antiquarium Montecelio
Provenienza: Rocca di Montecelio
Stato di conservazione: il reperto è privo di entrambe le estremità.
Materiale: marmo bianco
Misure: mancano, perché il reperto è andato disperso
Frammento di cornice decorata dall’alto verso il basso: listello;
ovuli di forma appuntita in un guscio incavato separati da punte
di lance, listello, astragali con perline di forma allungata, listello,
gola rovescia.
Il reperto può essere confrontato con l’ornato dell’ordine inferio-
re interno della Basilica Emilia (Toebelmann, 1923, tav. III;
Strong-Ward Perkins, 1962, tav. XI, 9b; 137,1) e con quello del-
l’Arco di Augusto a Rimini (Mansuelli, 1959, tav. X, a; D.E. Strong,
1963, tav. VIII, 1); inoltre con il blocco di cornice nel catalogo del
Mus. Naz. Rom. 1982, sett. II, n. 28 (M. Mazzei), p. 59 e con il
frammento nel catalogo del Mus. Naz. Rom. 1982, sett. VIII, n. 17
(A.M. Ramieri), p. 202, datati fine I sec. a.C. - inizi I sec. d.C. e
quindi per le caratteristiche tipologiche e decorative uguali anche
il reperto in esame appartiene allo stesso periodo.
Epoca del reimpiego: Medioevo
Bibliografia: inedita
Datazione: fine I a.C. - inizi I d.C.

Centro storico

16. Lastra di marmo, Tav. IX.

Collocazione: via della Rocca n. 6
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: il reperto presenta molte scheggiature.
Materiale: marmo bianco
Misure: altezza: cm 15 circa; lunghezza: cm 60 circa; profondità:
cm 35 circa
Lastra di marmo riutilizzata nella costruzione della finestra in una
torre circolare che proteggeva la via d’accesso alla Rocca10.
Epoca del reimpiego - secc. XVI-XVII, quando la torre originale ven-
ne demolita e ricostruita su base più larga.
Bibliografia: inedito
Datazione: incerta

17. Cippo, Tav. IX.

Collocazione: via della Rocca n. 9
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: il cippo, quasi integro, è stato riutilizzato
come gradino. 
Materiale: travertino
Misure: altezza: cm 15; lunghezza: cm 90; profondità: cm 30
Cippo di confine anepigrafo sul lato visibile, parte superiore ar-
rotondata, riutilizzato come gradino d’ingresso di un’abitazione.
Epoca del reimpiego: posteriore al 1819 (Catasto Gregoriano), quan-
do la casa non esisteva ancora.
Bibliografia: inedito
Datazione: incerta

18. Vaschetta, Tav. X.

Collocazione: sotto la Rocca, nello slargo a monte di via delle Fa-
te (lato NO)
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: integra
Materiale: travertino
Misure: altezza: cm 38 est., cm 30 int.; lunghezza: cm 38 est., cm 33
int.; profondità: cm 24 est., cm 14 int.
Vaschetta dalle pareti di spessore irregolare, scavata in un blocco
di travertino.

Epoca del reimpiego: posteriore al Catasto Gregoriano (1819); ven-
ne probabilmente riusata, come molti altri contenitori simili, co-
me abbeveratoio per animali domestici11.
Bibliografia: inedito
Datazione: incerta

19. Statuina di divinità marina, Tav. X.

Collocazione: via delle Fate, murata sotto la finestra di una casa.
Fotografata da M. Sperandio nel 1973, la piccola scultura è stata
poi trafugata.
Provenienza: essendo inserita nell’abitazione di uno dei proprieta-
ri della grande villa di S. Stefano (v. Appendice), si può ipotizza-
re una provenienza da questa località.
Stato di conservazione: la statua presenta varie abrasioni e scheg-
giature in molte parti del corpo ed anche nel piedistallo, nel vol-
to manca completamente il naso, mentre la bocca e gli occhi so-
no molto rovinati.
Materiale: marmo bianco
Misure: larghezza: cm 30 ca.; altezza: cm 60 ca.
La statua rappresentava una divinità marina (sirena?), con la par-
te inferiore del corpo ricoperta di squame. Aveva le braccia sol-
levate e le mani unite dietro la testa; i capelli erano lisci e spio-
venti. Sul piedistallo era scolpita una conchiglia.
Solitamente questo elemento era usato come espediente per adat-
tare le statue ad una fontana (confronti per questo elemento ag-
giunto con la statua di Afrodite in Villa Doria 1977, n. 453, p. 342;
Kapossy, 1969, p. 80, tav. 13).
Epoca del reimpiego: tardo Medioevo
Bibliografia: Sperandio, 1975, p. 193, n. 7.
Datazione: incerta

20. Base di colonna, Tav. XI

Collocazione: via delle Fate n. 87
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: la base presenta molte abrasioni e scheg-
giature in tutta la sua superficie.
Materiale: marmo
Misure: diametro: cm 60; spessore: cm 15
La base di colonna, ora scomparsa, era inserita in un muretto co-
me panchina; si presentava con un toro inferiore, una scozia bas-
sa e non molto profonda, un tondino e un toro superiore. Come il
reperto n. 11 la base attica è diffusamente utilizzata durante tutta
l’età imperiale e per questo non è facile una sua collocazione cro-
nologica.
Bibliografia: Sperandio, 1975, p. 193 n. 6.
Datazione: età imperiale 

21. Capitello corinzio, Tav. XI.

Collocazione: via degli Scogli, 17; murato nello spigolo di un edifi-
cio medioevale.
Provenienza: ignota. M. Sperandio ipotizza una provenienza dalla
sovrastante area della Rocca, usata come cava di pietra al mo-
mento della fondazione del castrum (secc. X-XI), quando dove-
vano essere ancora in piedi le strutture di età romana poi incluse
nel castello o distrutte12.
Stato di conservazione: pessimo a causa della secolare esposizione
alle intemperie. Il capitello presenta molte scheggiature e abra-
sioni nella superficie, quasi tutte le foglie d’acanto sono prive del-
la cima, dei caulicoli rimane solo lo scheletro; i calici sono anda-
ti perduti e delle volute esterne con le elici ne rimane solo una; l’a-
baco è molto scheggiato.
Materiale: travertino
Misure: diametro max.: cm 35; diametro alla base: cm 30; altezza:
cm 40
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Il reperto è oggi inserito capovolto nell’angolo di un’abitazione
moderna. La metà inferiore del capitello è rivestita da due corone
di foglie d’acanto; le foglie, molto aggettanti dal kalathos, sono
costituite da lobi che si articolano attorno ad una costolatura me-
diana sottolineata nella parte superiore da due solchi di trapano;
tra un lobo e l’altro si formano zone d’ombra a foro allungato. Tra
le foglie superiori si impostano i caulicoli leggermente obliqui, dai
quali emergono i calici che sorreggono le volute esterne e le elici.
L’abaco è decorato con un collarino formato da perle alternate a
coppie di fuseruole. L’esemplare s’inserisce tipologicamente e sti-
listicamente nella corrente post-augustea che perdura per gran
parte del I sec. d.C.; molte tipologie, come i caulicoli leggermen-
te obliqui e le spirali arricciate, seguono quelle affermatesi con la
svolta stilistica determinata alla fine del I sec. a.C. con la costru-
zione del Tempio di Marte Ultore a Roma. Il plasticismo naturali-
stico del reperto è intaccato dall’uso del trapano che fora e solca
il travertino. Questa presenza indica una datazione alla metà del I
secolo, quando si cominciano ad affacciare i segni di un processo
che culminerà in epoca flavia con la disgregazione del naturali-
smo augusteo e l’affermazione di una concezione ottica anziché
plastica degli effetti chiaroscurali (Heilmeyer, 1970, p. 127; Pen-
sabene, 1973, p. 207 ss., 217). Confrontabile con un esemplare
ostiense del peristilio del Macello (Pensabene, 1973, n. 221: I sec.)
e con i capitelli nel catalogo del Mus. Naz. Rom. 1991, nn. 4-5 (L.
Lupi), pp. 2-4, provenienti dalla Valle Giardino di Nemi.
Epoca del reimpiego: Medioevo
Bibliografia: inedito
Datazione: metà del I secolo d.C.

22. Cippo con iscrizione, Tav. XII.

Collocazione: via dello Steccato, riutilizzato come soglia nell’in-
corniciatura di una finestra; la parte iscritta si trovava all’interno
dell’edificio.
Provenienza: tenuta di S. Maria in via Lata (il cui nome fu poi cor-
rotto in Inviolata), nell’Agro Romano, ora nel Comune di Guido-
nia-Montecelio. Nel 1435 venne donata da papa Eugenio IV al mo-
nastero romano di S. Maria in via Lata, da cui è derivata la deno-
minazione.
Stato di conservazione: la superficie del cippo presenta molte abra-
sioni e scheggiature sulla superficie13.
Materiale: travertino
Misure: mancano perché il reperto è stato intonacato.
Il cippo recava sul lato visibile l’iscrizione in lettere capitali: 

S(ancta). M(aria). in
Via Lat[a]

Epoca del reimpiego: età moderna
Bibliografia: inedito
Datazione: il cippo fece parte di una perimetrazione della tenuta S.
Maria in Via Lata ed è quindi riferibile ai secc. XV-XVIII, in cui es-
sa rimase di proprietà del monastero14.

23. Protome leonina, Tav. XII.

Collocazione: via del Capocroce n. 21
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: superficie molto consumata e levigata dal
tempo; rimane solo una parte del muso e della parte inferiore.
Materiale: marmo
Misure: altezza cm 35; lunghezza cm 8; spessore cm 4
Il reperto molto levigato potrebbe rappresentare una protome leo-
nina, o di una pantera, con le narici profondamente infossate (for-
se anche gli occhi) e le fauci spalancate, parte integrante di un
trapezoforo (sostegno di tavolo). I trapezofori erano diffusi sin
dall’epoca ellenistica (EAA, p. 968 s., s.v. trapezoforo: F. Coarelli).
Questi supporti possono essere semplici come quello del Museo
delle Terme nel catalogo del Mus. Naz. Rom. 1985, sett.VIII, n.

30, e sett. VIII, n. 31 (E. Fileri) p. 395, o costituiti da due zampe fe-
line contrapposte, oppure più complessi con protome di grifo o
di leone su ambo i lati brevi e una ricca decorazione di quelli lun-
ghi. Numerosi esempi sono stati rinvenuti a Pompei (G. Richter,
1926, p. 141 s.; Pernice, 1932, tavv. 1-2). Molti erano collocati pres-
so una parete in modo da rendere inutile la parte non in vista;
esempi di questo genere si trovano nell’agorà degli Italiani a Delo
(Delos XVIII: Deonna, 1938, p. 12 ss., tav. IX, 69-71).
L’esemplare da me preso in esame secondo P. Romeo raffigure-
rebbe un leontocefalo (torso di leone con testa in stile orientaliz-
zante), riferibile al grado di leo nel culto di Mitra.
Non essendoci elementi sufficienti per una datazione precisa, il
pezzo si colloca genericamente in epoca imperiale.
Epoca del reimpiego: Medioevo
Bibliografia: Romeo, 2004, pp. 39-40.
Datazione: età imperiale.

24. Frammento di trabeazione, Tav. XIII. 

Collocazione: Montecelio, via del Capocroce n. 69
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: mancante dell’estremità destra
Materiale: travertino
Misure: altezza: cm 20; lunghezza: cm 70; profondità: cm 8
Frammento di trabeazione modanato a gola diritta e rovescia in-
serito alla base di un arco. 
Epoca del reimpiego: tardo Medioevo
Bibliografia: inedito
Datazione: incerta

25. Concio di arcata, Tav. XIII.

Collocazione: Montecelio, via del Capocroce n. 73
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: la parte in vista del pezzo, riutilizzato oriz-
zontalmente come mensola, è integra.
Materiale: travertino
Misure: altezza: cm 15; lunghezza: cm 70; raggio: cm 35
Concio di arcata modanato inserita ad angolo tra due muri.
Epoca del reimpiego: tardo Medioevo
Bibliografia: inedito
Datazione: incerta

26. Blocchi angolari di travertino, Tav. XIV.

Collocazione: via del Capocroce, s.n.c., inseriti nel muretto che de-
limita una scala.
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: frammentario; i blocchi sono inseriti in se-
zione.
Materiale: travertino
Misure: altezza: cm 25; lunghezza: cm 40
I blocchi potrebbero appartenere ad un elemento sagomato a va-
sca e sono inseriti nel muro delle scale dell’entrata di una cantina. 
Epoca del reimpiego: tardo Medioevo-età moderna
Bibliografia: inedito
Datazione: incerta

27. Iscrizione

Collocazione: via del Capocroce 168, (casa di Celestino Ciarlini);
l’iscrizione, riutilizzata nel pavimento, è andata dispersa.
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: manca probabilmente la parte finale.
Testo dell’epigrafe:

C(aius). Pompeius

Auctus 

? ———-
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Epoca del reimpiego: Medioevo
Bibliografia: Piccolini, 1933-34, p. 53.
Datazione: età imperiale

28. Elementi di travertino, Tav. XIV.

Collocazione: Montecelio, via del Castelluccio n. 4
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: portale composto da vari frammenti.
Materiale: travertino
Misure: variabili; profondità: cm 15
Tipico esempio di elementi lapidei antichi riutilizzati nella co-
struzione di porte con una rilavorazione limitata al minimo indi-
spensabile.
Epoca del reimpiego: tardo Medioevo
Bibliografia: inedito
Datazione: incerta

29. Colonna con capitello, Tav. XV

Collocazione: Via del Sole, n. 41. Il frammento è riutilizzato in una
finestra bifora non visibile dalla strada, ma solo dall’androne del
palazzo.
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: ultimamente è stato rialzato il muro su cui
si apriva la finestra, che è stata chiusa per più di metà altezza.
Materiale: travertino
Misure: diametro: cm 30-40, altezza: cm 100 circa
Colonna liscia con capitello dorico, divide le due luci a sesto pie-
no di una grande finestra bifora, situata al primo piano di una ca-
sa che si affacciava sul lato a monte della strada; in età post-me-
dioevale il palazzo è stato ampliato a scapito della pubblica via
per la larghezza di 3 o 4 metri, e la facciata più antica nascosta
dietro il nuovo prospetto secentesco.
Epoca del reimpiego: Medioevo
Bibliografia: la particolarità architettonica è segnalata in Petrara,
Sperandio, 1990, p. 43.
Datazione: incerta

30. Colonna scanalata con capitello, Tav. XV.

Collocazione: incrocio tra via S. Antonino, via dei Scacchi e via del
Sole. La colonna è posta al centro di una finestra bifora dell’uni-
ca casa medioevale conservatasi intatta a Montecelio15.
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: si tratta probabilmente di un frammento di
colonna regolarizzato alle estremità per essere inserito nella fi-
nestra.
Materiale: travertino
Misure: altezza: cm 1,20; diam. inf.: cm 45; diam sup.: cm 35
Fusto di colonna scanalata a spigolo vivo con rozzo capitello do-
rico dello stesso materiale. La finestra è ornata di uno stretto bal-
concino formato da una lastra sorretta da mensoloni, il tutto di
travertino. Di questo materiale sono costituiti anche gli elementi
lapidei della porta, di spoglio come rivelano la rozza messa in
opera e le scanalature presenti sullo stipite destro.
Epoca del reimpiego: secc. XIII-XV
Bibliografia: sulla casa medioevale v. la segnalazione di S. Vicario,
1973, pp. 292-293.
Datazione: incerta

31. Lastra con iscrizione16, Tav. XVI.

Collocazione: Montecelio androne dietro la “casa con bifora” (v. n.
29), all’incrocio tra via S. Antonino e Via dei Scacchi.
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: il reperto presenta abrasioni, mancano en-
trambi i margini e la parte superiore. In basso vi è traccia di un ta-

glio curvilineo praticato per utilizzare la lastra come concio della
porta.
Materiale: marmo bianco
Misure: larghezza: cm 63; altezza: cm 28; altezza lettere: cm 5,5 e 4
L’epigrafe è stata incisa su una lastra recante già un’iscrizione,
che venne erasa, ma rimase ancora visibile al di sotto.
Testo dell’epigrafe:

[—-IIII vir(o) iur(e)] dic(undo) Tibur Vet[—-]
[—-]ndum res +[—-]

Il personaggio cui era dedicata l’iscrizione era un quattuorviro che
esercitava la sua giurisdizione in Tivoli, probabilmente un vete-
rano. Il testo più antico sembra riportare a un patrocinio per la
realizzazione di un’opera.
Epoca del reimpiego: secc. XIII-XV
Bibliografia: Mari, 1983, pp. 28-29, tav. III, n. 4.
Datazione: I-II secolo.

32. Lastrina con iscrizione funeraria, Tav. XVI.

Collocazione: Montecelio, murata sulla veranda nella casa di don
Celestino Piccolini in via degli Scacchi.
Provenienza: ignota; il Piccolini non ha lasciato alcuna informa-
zione sulle circostanze del ritrovamento.
Stato di conservazione: lastrina, scalpellata in basso e con una leg-
gera scanalatura lungo il lato sinistro; la superficie è liscia ma di-
lavata.
Materiale: marmo bianco
Misure: larghezza: cm 34; altezza: cm 20,5; spessore: cm 1
Essendo molto sottile, la lastrina era forse una crusta di rivesti-
mento riutilizzata come supporto per l’iscrizione.
Testo dell’iscrizione17:

Di(is) M(anibus)
C(aio) Annio Capri

olo. marito dulcis

simo. Marcella c

on(iun)x. b(ene) m(erenti). f(ecit).
Bibliografia: Mari, 1991, pp.137-138, tav. 18, b.
Datazione: fine II-III secolo.

33. Bassorilievo mitraico, Tav. XVII.

Collocazione: Montecelio, riutilizzato nel pavimento di una casa
nel centro storico, fu estratto dal Piccolini che, dopo averne cu-
rato la pubblicazione, lo fece murare in casa propria, dove presu-
mibilmente si trova ancora18.
Provenienza: ignota, probabilmente da una delle tante ville roma-
ne situate nel territorio di Montecelio. P. Romeo non respinge,
pur mancando qualunque evidenza archeologica, l’idea che il bas-
sorilievo provenga da un mitreo situato a Montecelio19.
Stato di conservazione: integro, ma la superficie appare dilavata.
Materiale: marmo bianco
Misure: larghezza: cm 37; altezza: cm 33; spessore: cm 6
Il bassorilievo rispecchia puntualmente l’iconografia del culto di
Mitra (manca soltanto il cratere), raffigurato nell’atto di uccidere
il toro nella grotta. Il dio, che indossa il mantello e il berretto fri-
gio, è affiancato dai due dadofori Caute e Cautopate, uno con la
fiaccola alzata, l’altro abbassata. Il cane beve il sangue del toro,
sotto il quale si scorgono il serpente e lo scorpione. In alto a de-
stra è visibile il busto della Luna, con la fronte ornata da un cre-
scente; dalla parte opposta sono quasi scomparsi il busto radiato
del Sole e il corvo.
Epoca del reimpiego: Medioevo
Bibliografia: Piccolini, 1953, pp. 209-214, tav. XIV; Romeo, 2004,
pp. 38-40.
Datazione: II secolo
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34. Elemento architettonico, Tav. XVII.

Collocazione: via della Lucera n. 1, al di sopra di una porticina mu-
rata
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: l’elemento è danneggiato in più punti lungo
la cornice.
Materiale: travertino
Misure: lunghezza: cm 150; altezza: cm 60
Elemento architettonico circondato su tre lati da listello con cor-
nice a dentelli inserito nel muro di un’abitazione.
Epoca del reimpiego: il pezzo venne riutilizzato una prima volta nei
secc. XII-XIII (non sappiamo con quale funzione) quando fu co-
struita la porta vecchia, descritta come “un portale in travertino a
sesto acuto”. Venne poi murato nell’attuale collocazione negli an-
ni 1860-63, quando la porta fu demolita per volontà del Consiglio
Comunale su progetto dell’arch. Pietro Lanciani, padre dell’ar-
cheologo Rodolfo. Scrive il Piccolini: “Qualche elemento archi-
tettonico della porta antica conservasi oggi come architrave sul-
la prima porticina a sinistra all’imbocco della prossima via della
Lucera”20.
Bibliografia: Piccolini, 1933-34, pp. 54-59.
Datazione: incerta

35. Iscrizione

Collocazione: via della Lucera 5, (casa Di Carlo); anche questa
iscrizione, vista dal Piccolini, è andata perduta.
Provenienza: ignota
Epoca del reimpiego: Medioevo
Stato di conservazione: si conservava una sola riga di testo.
Testo dell’epigrafe:

———-
rite ministri

———-.
Bibliografia: Piccolini, 1930, p. 53.
Datazione: incerta

36. Blocchi riutilizzati in uno stipite, Tav. XVIII (a- b).

Collocazione: via della Lucera n. 45
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: due blocchi di larghezza diversa, assembla-
ti senza alcuna rilavorazione.
Materiale: travertino
Misure: blocco a): altezza: cm 170 tot.; lunghezza: cm 35; profon-
dità: cm 15; blocco b): cm 177 tot.; lunghezza: cm 45; profondità:
cm 15
Stipite di una porta composto da due blocchi di travertino riuti-
lizzati.
Epoca del reimpiego: tardo Medioevo, età moderna
Bibliografia: inedito
Datazione: incerta

37. Frammento di capitello ionico, Tav. XIX (a- b). 

Collocazione: Montecelio, via della Lucera, n. 45, murato vertical-
mente presso la porta dell’abitazione.
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: il reperto è molto abraso, quasi irriconosci-
bile a causa del restauro della facciata.
Materiale: marmo bianco
Misure: diametro: da cm 22 a 18; diam della voluta: cm 10
Il frammento comprende una voluta e il corrispondente rocchet-
to il quale sembrerebbe ornato con delle lunghe foglie lisce, lega-
te al centro da un serto di fogliette. Il collarino ora nascosto dal
restauro della facciata è ornato da forellini eseguiti con il trapano.
L’accostamento più immediato per somiglianza del rocchetto è

con il capitello in Pensabene, 1973, n. 131, datato al III sec. d.C.,
ma, non avendo elementi sufficienti a precisarne la cronologia, si
può collocare il reperto genericamente in età imperiale.
Epoca del reimpiego: Medioevo
Bibliografia: Sperandio, 1975, p. 194, n. 15.
Datazione: età imperiale

38. Protome leonina, Tav. XX.

Collocazione: via della Lucera n. 45; inserita nel muro, al di sopra
della porta.
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: del reperto, molto abraso, si riconoscono
appena le fauci, gli occhi e il naso.
Materiale: marmo
Misure: lunghezza: cm 13 circa; altezza: cm 16 circa; spessore: cm
7 circa
Protome leonina con le fauci spalancate, naso ben delineato, oc-
chi incavati, inserito nelle mura di un’abitazione.
Epoca del reimpiego: tardo Medioevo
Bibliografia: inedito
Datazione: incerta

39. Antefissa con palmetta a cinque lobi ad uncino volti al-

l’interno da calice con ai lati cespo stilizzato in viticci

spiraliformi e fregio a festoni e kyma ionico, Tav. XX.

Collocazione: Montecelio, via della Lucera n. 47
Provenienza: ignota
Stato di conservazione: integra
Materiale: terracotta
Misure: altezza: cm 25; lunghezza: cm 20
La palmetta presenta cinque lobi con spirali rivolte verso l’interno
e superficie concava con margini sporgenti; fa eccezione il lobo
centrale con costolatura a sezione convessa, separata dai margi-
ni tramite due scanalature. I lobi nascono da un calice a cono ro-
vesciato, ai lati del quale si dirama un cespo composto da due
doppi viticci ricurvi verso l’esterno.
Lo zoccolo presenta due fregi sovrapposti: il primo ornato da tre
festoni con una serie di astragali che uniscono le rosette da cui
pendono i festoni, il secondo da un kyma ionico separato da lan-
cette e fascia inferiore sporgente.
Il contorno dell’antefissa semiogivale segue quello degli elementi
vegetali interni.
L’esemplare si confronta con antefisse simili in Pensabene, Sanzi
di Mino,1983, nn. 736-737, pp. 251-252, tav. CXVIII e CXIX, (tipo
181,1) e con le nn. 738-739, pp. 251-252, (tipo 181,2), del tutto
uguali a quella da me osservata, che hanno la stessa tipologia e
la stessa caratteristica del fregio più alto; altri confronti con an-
tefisse uguali sono nell’Antiquarium Comunale di Roma e in di-
verse località laziali in Anselmino, 1977, nn. 107-112, p. 101, tav.
IX, 40-41.
Infatti l’aumento di dimensioni della parte inferiore dell’antefissa
deriva certamente dal rimpicciolirsi della palmetta nei vari pas-
saggi di matrice e dalla necessità di conservare uguale l’altezza
complessiva dell’antefissa.
Si ritiene perciò di poter datare l’antefissa nella seconda metà del
I sec. d.C.
Bibliografia: inedito
Datazione: metà I sec d.C.

40. Torso muliebre acefalo, Tav. XXI.

Collocazione: via della Lucera n. 65
Provenienza: ignota
Epoca del reimpiego: tardo Medioevo-età moderna
Stato di conservazione: manca della testa e delle braccia, la parte


